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Dopo appena sei giorni (in clinica) il provvedimento dei giudici di Perugia 

Vitellone è stato già messo in libertà 
Miliardi in Svìzzera per le tangenti? 

All'avvocato Wilfredo, difensore di Calvi, è stato tolto il passaporto - L'inchiesta sul banchiere Calvi è stata smembrata in quattro 
parti: se ne occuperanno, oltre ai magistrati di Roma, anche quelli di Milano, Brescia e Perugia - Un misterioso conto corrente 

ROMA — Sei giorni di deten­
zione (anzi di comoda deg'.nza 
in una clinica privata) e Wilfre­
do Vitalone, l'avvocato de accu­
sato di aver preso miliardi da 
Roberto Calvi con la promessa 
di (sistemare! le disavventure 
giudiziarie del banchiere, ha 

Srontamente ottenuto la hber-
i provvisoria: hanno stabilito 

in poche ore i magistrati di Pe­
rugia che avevano ricevuto ve­
nerdì gli atti di questo scottan­
te capitolo dell'affare Calvi do­
po la smembramento dell'in­
chiesta romana in 4 distinte in­
dagini, deciso nei giorni scorsi 
dalla procura generale della ca­
pitale. 

E la prima corposa novità 
dopo la (spezzettamento» del 
caso, jna forse, non la più im­
portante: mentre a Roma si tor­
na a parlare dell'emissione di 
nuovi ordini di cattura per con­
corso in omicìdio per Flavio 
Carboni, Silvano Vittor e altri 
personaggi (finora sconosciuti 
o insospettabili) dell'affare 
Calvi, continuano ad aggiun­
gersi voci econcertanti sulle de­
posizioni rese la settimana 
scorsa da Rizzoli e Tassan Din 
sulla vicenda del banchiere. 
Dalle indiscrezioni spunta ora 
la storia di un misterioso conto 
corrente (ovviamente di una 
banca svizzera) su cui Rizzoli e 
Tassan Din, dietro consiglio di 
Calvi avrebbero dovuto versare 
i soldi necessari (una decina di 
miliardi) per (risolvere» i loro 

•problemi politici e giudiziari». 
Soldi, molto probabilmente, 
destinati a partiti politici di go­
verno. Ma veniamo alla crona­
ca degli sviluppi giudiziari del 
caso Calvi. 

LO SMEMBRAMENTO 
DELL'INCHIESTA ROMANA 
— Quattro Procure della Re­
pubblica, quelle di Roma, Mila­
no, Brescia e Perugia si occupa­
no ora dei diversi risvolti dell' 
inchiesta sulla morte di Rober­
to Calvi. La decisione è stata 
presa dalla Procura generale 
della capitale che aveva chiesto 
in visione (in pratica avocato) 
gli atti delle indagini fin qui 
jwolte dal Pm Domenico Sica. I 
reati per i quali procedeva fino 
olla settimana scorsa la Procu­
ra romana erano quelli di omi­
cidio contro ignoti, di falso, fa­
voreggiamento e concorso in e-
spatno clandestino contro Fla­
vio Carboni (latitante e uomo 
chiave della vicenda), Emilio 
Pellicani, suo segretario e il 
contrabbandiere Silvano Vit­
tor, nonché di «millantato cre­
dito» contro l'avvocato Wilfre­
do Vitalone. Del favoreggia­
mento contro Carboni e gli altri 
si occupa ora la magistratura 
milanese. Del caso Vitalone 
quella perugina e bresciana. 

Al Pm Sica, ossia alla Procu­
ra di Roma resta affidato solo il 
fascicolo contenente gli atti re­
lativi alla morte di Roberto 
Calvi. Attualmente si ipotizza 
l'accusa di omicidio volontario 

contro ignoti: tuttavia, poiché è 
chiaro che qualcuno o una orga­
nizzazione ha preparato un pia­
no per uccidere il banchiere o lo 
ha tratto in inganno facendolo 
espatriare volontariamente, il 
magistrato sta esaminando le 

fiosizioni di alcuni personaggi. 
I più compromesso, allo stato 

attuale delle indagini, sembra 
essere proprio Flavio Carboni, 
considerato l'organizzatore ma­
teriale della fuga (non si sa con 
quale scopo) del banchiere, il 
costruttore si sarebbe rifatto 
vivo e ha annunciato una se­
conda memoria. 

Voci di una emissione di 
mandato di cattura nei suoi 
confronti (e di Vittor) erano già 
circolate la settimana scorsa. 
Ieri la voce di un imminente 
provvedimento si è nuovamen­
te diffusa. Tuttavia il magistra­
to deve attendere (ammesso 
che poi incrimini formalmente 
Carboni e altri per concorso in 
omicidio) il rapporto dalle au­
torità britanniche sulle cause 
della morte del banchiere. Il 
documento è partito da Londra 
alcuni giorni fa ma, stranamen­
te, non è ancora arrivato nella 
capitale. I provvedimenti per 
concorso in omicidio potrebbe­
ro, tuttavia, non riguardare sol­
tanto Carboni e Vittor ma, e-
ventualmente, anebe altri per­
sonaggi. 

All'esame della Procura del­
la Repubblica di Milano è, co­
me detto, passata l'indagine re­

lativa sempre alla posizione di 
Carboni, Vittor e Pellicani rna 
per quanto riguarda le accuse 
di favoreggiamento e concorso 
in falso (la storia del passapor­
to). Milano è competente per­
ché l'accusa di favoreggiamen­
to riguarda reati bancari, com­
messi da Calvi prima della fuga 
(avrebbe prelevato dal Banco 
Àmrbosiano decine di miliardi 
a titolo personale con l'aiuto di 
Carboni). Il fascicolo andrà 

[irobabilmente a rimpinguare 
a nuova inchiesta, avviata a 

Milano subito dopo il commis­
sariamento del Banco. È un'in­
dagine che potrebbe avere, a 
breve termine, risvolti clamo­
rosi. 

CAPITOLO VITALONE — 
Ora se ne occupano i magistrati 
di Perugia e Brescia. Lo smem­
bramento per questo scottante 
capitolo si e reso necessario da­
to che Vitalone è accusato di 
aver (promesso» una rapida e 
indolore sistemazione delle vi­
cende giudiziarie che riguarda­
vano Calvi a Roma e Milano. 
Nel corso di j interrogatori e 
confronti sono spuntati anche i 
nomi dei magistrati (milanesi e 
romani) che avrebbero dovuto 
essere «addomesticati» grazie ai 
buoni uffici di Vitalone e si è 
reso necessario il provvedimen­
to, previsto da una sentenza 
della Cassazione. Ha sorpreso 
tuttavia, che Wilfredo Vitalone 
sia stato rimesso in libertà 
provvisoria così velocemente. 

Sono già esaurite le esigenze i-
struttorie? Sono già etati effet­
tuati tutti gli accertamenti ne­
cessari a chiarire i particolari di 
questo sconcertante e scanda­
loso capitolo? Secondo gli av­
vocati Dean e Gaito che assisto­
no Wilfredo Vitalone la moti­
vazione del provvedimento dei 
giudici perugini e bresciani 
confermerebbe la «labilità e I' 
inconcludenza dell'incolpazio­
ne». In realtà, i recenti confron­
ti con Maurizio Mazzotta, brac -
ciò destro di Francesco Pazien­
za (uno dei personaggi-chiave 
anche di questa sporca vicen­
da) non avrebbero affatto al­
leggerito la posizione del pena­
lista. I magistrati hanno, a tito­
lo cautelativo, disposto il ritiro 
del passaporto di Wilfredo Vi­
talone. 11 capitolo, dunque, è 
tutt'altro che concluso. 

A proposito della vicenda Vi­
talone 4 senatori comunisti, i 
compagni Ferrara, Maffioletti, 
Perna (capogruppo a Palazzo 
Madama) e Ciglia Tedesco Ta­
to hanno presentato al ministro 
di Grazia e giustizia una inter­
rogazione per sapere *per quali 
considerazioni e in base a quali 
criteri, adottabili o meno per 
tutti i cittadini italiani fami­
liari di imputati detenuti, il 
senatore Claudio Vitalone, do­
po l'arresto del fratello Wilfre­
do, sia stato ricevuto nei ri­
spettivi uffici della Procura 
della Repubblica di Roma sia 
dal dott. Gattucci che da Pm 

Sica». 
IL PIANO DI SALVATAG­

GIO DI ROBERTO CALVI — 
Continuano a girare indiscre­
zioni sulle recenti deposizioni 
di Rizzoli e Tassan Din davanti 
al giudice Sica. 11 presidente 
dell omonimo gruppo editoria­
le avrebbe rivelato nei giorni 
scorsi che Roberto Calvi propo­
se, alcuni mesi fa, un gigantesco 
piano per la soluzione di tutti i 
problemi «politici e giudiziari» 
che affliggevano sia il banchie­
re quanto Rizzoli, Tassan Din, 
Gelli e Ortolani. Il piano non 
era altro che un enorme versa­
mento di denaro (si parla di 50 
miliardi) a favore, evidente­
mente, di gruppi finanziari e di 
partiti governativi. Ieri si sono 
avuti nuovi particolari sulle 
proposte di Roberto Calvi. Pa­
re che il banchiere, con il trami­
te di Francesco Pazienza, suo 
«consulente» ma gran faccen­
diere per conto della DC e dei 
servizi segreti versione P2, a-
vesse proposto a Rizzoli il ver­
samento di 10 miliardi su un 
conto corrente (probabilmente 
già aperto e usato da Calvi) che 
non era altro Che un comodo ca­
nale di finanziamento occulto a 
gruppi di potere e partiti politi­
ci. Il piano, come si sa, non an­
dò inporto per il rifiuto di Riz­
zoli ma quest'ultimo avrebbe 
portato in visione il documento 
relativo al piano di Roberto 
Calvi. 

Bruno Miserendino 
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Sicilia, il più grande 
«cantiere» di pace che 
funzioni oggi in Italia 

A Palermo la festa nazionale delle Acli - Un grande corteo. 
Rinnovata la richiesta della sospensione dei lavori a Comiso 

Andreatta tace sui nodi politici 
del fosco scandalo dell'Ambrosiano 

Il dibattito alla Camera sull'affare Calvi - Il rapporto della Banca d'Italia letto in aula da Minervini 
Sdegnata replica di D'Alema - Gli interventi di Peggio e Sarti - Assenti i democristiani e i socialisti 

ROMA — Nemmeno l'eccezio­
nalità dell'occasione — la di­
scussione su uno dei più gravi e 
inquietanti «affari» della storia 
della Repubblica, il caso Calvi 
— è riuscita venerdì a richia­
mare nell'aula della Camera i 
deputati della maggioranza: 
per la DC ce n'erano due, e uno 
soltanto a rappresentare i so­
cialisti. In un'aula quindi semi-
deserta (presente soltanto una 
folta rappresentanza del grup­
po comunista) il ministro del 
Tesoro Andreatta — unico rap­
presentante di un governo an­
ch'esso latitante — ha risposto 
alle numerose interpellanze e 
interrogazioni di tutti i partiti. 

Andreatta ha ricostruito 
quella che ha definito la «guer­
rìglia! tra il Banco Ambrosiano 
e le autorità monetarie, ma è 
sfuggito al problema fonda­
mentale. che sia Ingrao e sia gli 
altri interventi dei deputati del 
PCI (Peggio, D'Alema, Sarti) e 
della Sinistra indipendente 
(Minervini) avevano posto al 
ministro: perché si è intervenu­
ti così scandalosamente in ri­
tardo, dopo che il «caso» era già 
scoppiato, con la fuga e poi la 
morte del banchiere? Eppure 
sin dal 1978 le autorità moneta­
rie erano a conoscenza delle 
gravi irregolarità nella gestione 
interna e soprattutto interna­
zionale del Banco Ambrosiano. 
In quell'anno infatti la Vigilan­
za della Banca d'Italia, in un 
dettagliato rapporto stilato do­
po una minuziosa ispezione, a-
veva denunciato un quadro suf­
ficientemente allarmante della 
situazione. Tra l'altro — come 
si evince dai lunghi brani di 

quel rapporto letti in aula da 
Gustavo Minervini — si era già 
a conoscenza di quello che sta­
va avvenendo: ovvero che — 
contravvenendo alle leggi — 
società estere dell'Ambrosiano 
compravano — con prestiti in­
ternazionali contratti da-que­
st'ultimo e altri fondi «interni» 
— azioni dello stesso Banco. 
Un intreccio illegale che avreb­
be dovuto porre immediata­
mente in allarme le autorità 
monetarie: si poteva permette­
re una «scalata» dì questo gene­
re nella più importante banca 
privata italiana? Chi era che — 
celandosi sotto società di como­
do con sede nei paradisi fiscali 
— comprava azioni dell'Am­
brosiano per assumerne il con­
trollo? Era lo stesso Calvi? O 
per conto di chi operava il pre­
sidente dell'Ambrosiano? 

Sono queste le domande alle 
quali Andreatta non ha dato ri­
sposte convincenti. Il ministro 
del Tesoro sì è limitato invece a 
dire che gli accertamenti con­
dotti dagli ispettori della banca 
centrale dal 17 aprile al 17 no­
vembre 1978 «comportarono un 
giudizio poco favorevole sul 
piano tecnico». Poco favorevo­
le? Può il governo limitarsi a 
una risposta «tecnica» quando i 
problemi posti investono tutto 
l'intreccio che si è venuto a 
creare in questi anni tra affari e 
politica, affari e criminalità? 
Giuseppe D'Alema, replicando 
sdegnato, ha chiesto polemica­
mente ad Andreatta, che aveva 
parlato di «torbidi rapporti»: 
quali sono questi torbidi rap­
porti?, chi li alimenta? e a quali 
fini? Ma ci sono altri interroga­

tivi, altre questioni politiche 
cui il ministro e il governo sono 
sfuggiti. 

De Benedetti, all'epoca della 
sua breve vice presidenza dell' 
Ambrosiano — ha aggiunto. D' 
Alema — affermò che il consi­
glio di amministrazione del 
Banco non era in grado di svol­
gere la sua funzione. Ebbene 
perché non si è deciso imme­
diatamente il commissaria­
mento secondo quanto è stabi­
lita dalla legge bancaria? 

Andreatta, al contrario, ha 
giustificato tutto l'operato suo 
e del governo sostenendo che la 
legislazione italiana non aveva 
strumenti per poter intervenire 
in una situazione «complessa» 
come quella dell'Ambrosiano, 
soprattutto per quel che riguar­
da le attività estere del Banco. 
Ed ha illustrato i disegni di leg­
ge approntati dal governo — 
solo in questi giorni — per ren­
dere più efficaci i controlli sugli 
istituti di credito. 

Ma come? Com'è possibile 
giustificare la carenza di con­
trolli con la mancanza di una 
normativa adeguata? Perché ' 
non si è intervenuti — anche 
sul piano legislativo — sin dal 
1978, quando cioè già si aveva­
no in mano elementi sufficienti 
per capire che le cose non anda­
vano? Le ispezioni del 1978 — 
ha affermato D'Alema — ave­
vano acceso tutte le luci sulla 
situazione del Banco. In realtà. 
non soltanto non si fece nulla. 
ma addirittura si scatenò una 
campagna contro Baffi e lVilo-
ra direttore della vigilanza Sar-
cinelli. Ecco quindi dove sta la 
sostanza politica dell'affare 
Calvi: nell'intreccio tra mondo 

degli affari, partiti. Stato e cri­
minalità mafiosa. E' su questo 
che il governo non ha risosto: 
altro che «giudizio poco favore­
vole sul piano tecnico». 

Del resto, è proprio su questo 
punto politico che si è puntata 
la polemica dei rappresentanti, 
dell'opposizione di sinistra. La 
legislazione è inadeguata?, si è 
chiesto l'on. Bassanini: perché 
allora il governo ha presentato 
al Parlamento solo otto giorni 
fa la legge sull'identificazione 
dei soci delle società per azio­
ni? Perché non ha fatto ricorso 
a decreti legge (di cui abusa per 
fatti molto meno gravi) e non ' 
ha ancora attuato la direttiva • 
della Cee su questa materia? 
Dunque il governo non può la­
mentarsi di una carenza iegisla- ' 
tiva di cui è esso stesso il re­
sponsabile. Ma il silenzio più 
grave — ha aggiunto Bassanini 
— è sulle protezioni politiche 
accordate a Calvi; sul silenzio 
sui rapporti affaristici intercor­
si fra l'Eni e il Banco Ambro­
siano; sull'intreccio fra Cai vi, 
Gelli e la P2. 

Un'altra denuncia sul-
P.intreccio mostruoso che lega 
torbide vicende quali quelle di 
Sindona, della P2 e della mafia» 
è venuta dalla replica di Ar­
mando Sarti, che ha posto al 
governo alcune domande preci­
se: di chi è la proprietà della 
quota di comando dell'Ambro­
siano? E ancora: che ruolo ha lo 
IOR, la banca del Vaticano che 
è al crocevia — ha detto — di 
ogni gravissimo scandalo e di 
molte di quelle operazioni fi­
nanziarie che si si sono saldate 
con manovre che hanno con­
sentito gigantesche evasioni fi­

scali e protezioni agli evasori, 
come la lista dei 500 di Sindo­
na? 

Un'ultima questione, ma di 
estrema delicatezza, è stata po­
sta da Eugenio Peggio. Si tratta 
delle conseguenze dell'affare 
Calvi sul «Corriere della Sera» e 
sulle voci di un prossimo ac­
quisto del Gruppo Rizzoli da 
parte del finanziere Cabassi. 
Dopo aver espresso l'opposizio­
ne del Pei a operazioni di ac­
quisto del «Corriere» da parte 
di gruppi finanziari, di cui, fra 
l'altro, non sono chiari i colle­
gamenti politici, Peggio ha ri­
badito la proposta che un largo 
pool di imprese, banche, asso­
ciazioni, enti pubblici e privati, 
possa procedere rapidamente 
all'assunzione del controllo e 
della gestione del «Corriere», in 
modo da garantirne l'assoluta 
autonomia. Si vuole escludere, 
cioè, che una singola banca, im­
presa o ente detenga quote rile­
vanti del capitale, trovando in­
vece una soluzione idonea a ga­
rantire l'indipendenza econo­
mico-finanziaria, politica e cul­
turale del gruppo. 

Dagli interventi dei rappre­
sentanti delle forze politiche 
della maggioranza un solo dato 
di qualche singolare rilievo: il 
socialista Dino Felisetti ha illu-
stato l'interpellanza del suo 
partito (quasi solo per spiegare 
«il contesto» in cui doveva esser 
collocata la nota difesa di Calvi 
pronunciata lo scorso marzo da 
Bettino Craxi) ma poi non ha 
ritenuto di dover minimante 
replicare al rapporto di An­
dreatta. Che ha pienamente 
soddisfatto il de Mario Segni. 

Marcelle Villari 

Lo ha raccontato l'ex addetto stampa del PSI alla Commissione sulla P2 
> 

Anche Craxi incontrò Licio Celli 
ROMA — Anche il segretario 
socialista Bettino Craxi si sa­
rebbe incontrato con Licio Gel-
li, U capo della loggia degli in­
trighi: la P2. L'incontro sareb­
be avvenuto a Roma, in un al­
bergo del centro, nel settembre 
del 1979, quando tutta la stam­
pa cominciava ad occuparsi 
dello scandalo ENI-Petromin. 
Lo ha detto, testimoniando da­
vanti alla commissione parla-

Manifestazioni Pei 
OGGI 

Retehfin: Ancona; Ahnovi: Rovi­
go; Gafttmc Coneferro (Roma). Pa-
VOKni: Bologna; Serre Treviso; Tri-
OTHc Bagnolo (Prato). M. Vagli: 
CortaMo (Firenze): Valore Pieran-

(Perugia). Vetlanc Bergamo • 
(Bergamo). 

DOMANI 
i: Parma; BaMelh: Bolo-
Carpi (Modena) 
MARTEDÌ 

Modena. Quartiere 

MERCOLEDÌ 
6e»fi: Napo-

mentare d'inchiesta, Yex ad­
detto stampa del PSI, Vanni 
Nisticò. 

La sua è stata una testimo­
nianza molto lunga e ha fatto 
capire che dato il ruolo che ave­
va nel PSI e la fiducia che gode­
va da parte del segretario socia­
lista, molte cose erano a sua co­
noscenza e che altri era a cono­
scenza dei suoi collegamenti 
nella P2. 

Dopo tre ore di interrogatori 
e di battibecchi, Nisticò è stato 
licenziato e subito i rappresen­
tanti missini hanno chiesto che 
Craxi sia chiamato a deporre 
davanti alla Commissione che 
indaga sulle trame di Gelli. La 
richiesta non è stata ancora di­
scussa. •-

L'audizione dell'esponente 
socialista è avvenuta giovedì 
scorso. Sono stati ascoltati an­
che Pezzati e Pecchioni della ' 
DC, l'on. Santi, socialista. Mar-
toni socialdemocratico e Bruno 
Palmiotti, segretario dell'ex * 
ministro Mario Tanassi. 

Ma torniamo alla deposizio­
ne di Nisticò. Il giornalista ha 
parlato dell'incontro Gelli-Cra-
xi spiegando, prima di tutto, 
che era stato il «gran maestro» a 

far pressioni per parlare con il 
segretario socialista. Alla fine. 
Craxi aveva deciso di accettare 
la richiesta e si era recato, in un 
giorno imprecisato del settem­
bre 1979, all'albergo «Raphael.. 
nei pressi di Piazza Navona. 
Qui, i due uomini si erano riti­
rati in un salottino riservato e 
si erano messi a discutere a 
quattrocchi. 

Un commissario ha chiesto: 
«Ma che voleva Gelli? Sono sta­
ti discussi anche particolari 
dello scandalo ENI-Pctro-
min?». 

Nisticò: «Io non ero presente. 
Posso dire soltanto che Gelli 
intendeva in qualche modo "ri­
cucire" i contatti tra la DC di 
Andreotti e i socialisti, dopo 1' 
esperienza della "solidarietà 
nazionale". Gelli, insomma, a-
veva l'impressione che i rap­
porti tra la DC e i sonatati, si 
fossero guastati e che Andreotti 
in particolare avesse fatto una 
"scelta preferenziale" verso i 
comunisti, scavalcando i socia­
listi». 

A questo punto, il compagno 
Alberto Cocchi ha chiesto: 
•Senta Nisticò, lei ha mai avuto 
rapporti con i "servizi"? Parlo 

dei nostri servizi di sicurezza*. 
Nisticò ha risposto agitandosi 
sulla sedia: «Mai». All'ex addet­
to stampa socialista è stato poi 
chie&tose aveva mai conosciuto 
Calvi, Casardi, Tonisi o Miceli. 
La risposta è stata ancora nega­
tiva. 

Il compagno Cecchi ha do­
mandato: «Ha mai conosciuto 
Santovito, Musumeci e France­
sco Pazienza?». La risposta, 
questa volta, è stata positiva. 
Nisticò ha poi spiegato, dopo le 
insistenti richieste del compa­
gno Bellocchio e di altri parla­
mentari inquirenti, la figura di 
Spartaco Vannini, un tempo 
proprietario del «Raphael» e 
poi deceduto. Secondo Nisticò, 
dunque, il Vannini avrebbe fat­
to l'albergatore soltanto uffi­
cialmente. In realtà, sarebbe 
stato non solo amico di Craxi 
personalmente, ma avrebbe an­
che svolto un vero e proprio 
ruolo di «mediatore* per il PSI: 
organizzando, a suo tempo, in­
contri tra vari uomini politici 
curando poi tutta una serie di 
contatti anche per conto dello 
stesso segretario socialista. Ni­
sticò ha poi ammesso di aver 
fatto parte della P2, ma di non 

sapere esattamente quale era 
l'attività «riservata» di questa 
organizzazione. Gli altri inter­
rogati hanno spiegato, come al 
solito, di non sapere perché e-
rano stati trovati i loro nomi 
negli elenchi della P2. Alcuni 
hanno ammesso di essere stati 
massoni, ma di non aver mai 
saputo nulla della organizza­
zione di Gelli. 

Il segretario socialista, avvi­
cinato dai giornalisti alla fine 
della seduta della commissione 
d'inchiesta sulla P2 ha detto: 
•Se ci sono delle curiosità mi 
permetterei di rinviare i curiosi 
alla lettura del mio articolo 
"Belfagor e Belzebù*' che mi 
pare mantenga tutta la sua va­
lidità». Nell'articolo, pubblica­
to suU'«Avanti!» del 31 maggio 
1981, il segretario socialista, in­
tervenendo nelle polemiche per 
la T>2, invitava a guardarsi dal 
pericolo che nel paese si scate­
nasse «una sorta di pogrom, 
questa volta contro {massoni in 
generale* e ammoniva a non 
dar vita «ad assurde epurazioni 
di massa». 

w. s. 

Roberto Calvi 

Dai nostro inviato 
PALERMO — È /a Sicilia, 
non c'è dubbio, Il plù.gran-
de cantiere di pace chejun-
zlonl oggi in Italia. E qui 
che sono state raccolte in 
poche settimane un milione 
di firme contro l'Installa­
zione della base missilistica 
a Comiso; è da qui che è 
partita nel giorni scorsi la 
«carovana della pace» che 
quelle firme ha portato a 
Roma, attraverso un Itine­
rario di Incontri e di mani­
festazioni popolari; ed è qui, 
a Palermo, che ieri sera una 
grande 'marcia per la pace 
e lo sviluppo» ha mobilitato 
migliala e migliata di per­
sone, segnando il momento 
più intenso e significativo 
della festa che — In un arco 
di cinque giorni — le Acli 
hanno tenuto nel quartiere 
della Fiera del Mediterra­
neo. 

Un lungo, vivace corteo 
ha percorso l cinque chilo­
metri, dalla statua della li­
bertà a piazza Politeama, 
con in testa 1 dirigenti delle 
Adi, 1 rappresentanti delle 
forze sociali e politiche, 1 
comitati unitari della pace 
sorti in Sicilia e in cento al­
tre città italiane; e con loro 
gli esponenti di vari movi­
menti pacifisti Internazio­
nali, uomini di Chiesa, or­
ganizzatori della comunità 
di base, giovani e ragazze 
impegnati sul fronte del di­
sarmo e della cooperazione 
fra i popoli. Nel corteo gli 
slogans più propriamente 
politici (quelli contro il 
mercato'delle armi, contro i 
*slgnorl della guerra», con­
tro le logiche di potenza) si 
sono mischiati con le can­
zoni e le preghiere affinché 
prevalgano I valori della 
fratellanza e della solida­
rietà: due differenti forme 
d'approdo — e non certo in 
antitesi fra loro — verso l'o­
biettivo comune di un mon­
do liberato dalla guerra. 

Sono state molte, in que­
sti cinque giorni (la festa si 
conclude oggi con un mee­
ting dei movimenti pacifisti 
europei), le occasioni per 

confermare 11 pieno valore 
di quell'obiettivo. Gli in­
contri, le conferenze, le mo­
stre, gli spettacoli, hanno a-
vuto tutu una stessa Ispira­
zione: la costruzione di una 
nuova 'frontiera della pa­
ce», l'avvio di un costruttivo 
dialogo fra il nord e II Sud 
della terra. ~ 

La Sicilia — ha r//evato 
in apertura II presidente 
delle Adi, Domenico Rosati 
— per la sua collocazione 
geografica ma anche per la 
sua storia, la sua cultura, la 
sua vocazione, può contri­
buire a questo dialogo. E la 
festa — ha spiegato Angelo 
Capitummino, deputato re­
gionale de e dirigente acli­
sta — conferma la volontà 
di pace del popolo siciliano 
e 'rappresenta una richie­
sta pressante nei confronti 
delle Istituzioni perché si 
realizzi una moratoria nel­
la costruzione della base di 
Comiso». 

Verrà accolta quella ri­
chiesta? Ieri c'è stato un in­
contro con Giulio Andreot­
ti, nella sua qualità di presi­
dente della Commissione 
Esteri della Camera, ecf'é 
apparso ancora una volta 
chiaro quanto sia difficile 
estirpare la concezione di 
una pace fondata prevalen­
temente sull'equilibrio del 
terrore. Andreotti ha, poi, 
auspicato un negoziato ra­
pido ma si è detto convinto 
che la base missilista serve 
proprio perché costituisce 
materia di negoziato. Se 
non onorassimo i nostri im­
pegni internazionali — ha 
spiegato — ne risulterebbe 
indebolita persino l'azione 
delle 'colombe», e ci por­
remmo in una posizione di 
passività. Una risposta vec­
chia e contorta — come si 
vede — che ha suscitato im­
barazzo nei dirigenti delle 
Adi e vivo disappunto fra 
gli stessi giovani aclisti pre­
senti in sala. 

Altrettanto evasiva la po­
sizione dell'esponente de 
sull'abolizione del segreto 
politico-militare in torno al­
ta produzione e al commer­
cio dèlie armi da parte dell' 

Italia. Su questo punto le A-
cll hanno lanciato una peti­
zione, che già in questi pri­
mi giorni ha raccolto mi­
gliala di firme. Afa An­
dreotti si è limitato a dire 
che ben poco potrà fare ti 
governo Italiano tn assenza 
di una auspicabile discipli­
na Internazionale. 

La preoccupazione per l 
focolai di guerra accesi nel 
mondo, e la condanna per 
la pochezza dell'Iniziativa i-
taliana, sì sono espresse più 
volte In questi giorni nel 
corso delle manifestazioni. 

Fra il dirigente sindacale 
argentino Carlos Custer e 
l'esponente delle Trades U-
nlons inglesi Ken Cameron 
non c'è stato solo un ab­
braccio simbolico: ciascuno 
iia denunciato l'assurdità 
di un atto di guerra estra­
neo alla volontà dei lavora­
tori dei due Paesi. Così ve­
nerdì sera una grande folla 
ha ascoltato 11 racconto che 

' monsignor Ilarlon CapuccU 
vescovo di Gerusalemme, 
ha fatto della tragedia ab­
battutasi sul popolo pale-

'. stlnese in Ubano. Seicento-
mlìa senza casa, ventimila 
morti, quindicimila feriti, 
un popolo che non ha patria 
né libertà né dignità: se o-
gnt uomo è mio fratello — 
ha detto il vescovo tra gli 
applausi — I nostri fratelli 
oggi sono i palestinesi che 
soffrono e che muoiono per 
mano di quelli che pure, ie­
ri, soffrirono e morirono e 
per i quali levai la mìa voce. 
Una nuova frontiera della 
pace non può non guardare 
a tutti I popoli del 'Terzo 
Moiìdo». 

È interesse specifico del­
l'Europa — ha osservato il 
compagno Pancrazio De 
Pasquale in un dibattito 
con Paola Gaiotti e Rugge­
ro Orfei — cooperare con 

?uei Paesi: non solo per l'a-
roce ricordo delle guerre 

che abbiamo vissuto, ma 
perché sta qui, nella coope­
razione e nello sviluppo del­
le aree povere, la vera possi­
bilità di salvezza per lo stes­
so nostro continente. 

Eugenio Manca 
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certificati 
di 
del 

ito 

godimento 1° luglio 1982 
offerti in pubblica sottoscrizione fino al 9 luglio 

prezzo di emissione 

98% 
con versamento di contante o di C.C.T. di scadenza 1° luglio 1982 

certificati biennali certificati quadriennali 

rendimento annuo per il primo semestre 

j£à£mà / O circa 

prima cedola semestrale 

10% 
cedole successive 

rendimento rendimento ^x . 
BOT semestrali + U j 4 0 

rendimento renaimemo «a 
BOT semestrali + A , 0 0 

Le sottoscrizioni si effettuano al prezzo di emissione — senza alcuna commissione — 
presso la Banca d'Italia, le aziende e gli istituti di credito contro versamento di 
contante o di C.C.T. di scadenza 1 ° luglio 1982. All'atto della sottoscrizione per le 
operazioni in contante dovranno essere versati i dietimi d'interesse; per le operazioni 
con C.C.T. non si dovranno versare i dietimi e verrà corrisposto al sottoscrittore 
l'importo di Lire 2 per ogni* 100 di capitale sottoscritto. 

esenti da ogni imposta presente e futura 
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